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L’ESPRESSO

Ricavi e utili in calo
nelprimosemestre
● L’Espressochiude il semestre
conun utile nettoconsolidato di
21,2milionidieuro(-32,7%) e
ricaviconsolidatiper419,8 milioni
(-8,2%).Malgrado ilnegativo
contestoeconomicogenerale e
del settore editoriale«il gruppoha
chiuso ilprimosemestre con un
risultatosignificativamente
positivoe conferma laprevisione
diun risultato positivo ancheper
l’interoesercizio».

ESODATI

Assistenza
dall’Inca-Cgil
● L’Inpsha chiestoai patronatidi
collaborareall’individuazionedei
65milanominatividei lavoratori
esodatiper i quali si è trovata una
soluzione.Locomunica l’IncaCgil
precisandoche ipatronati
«forniranno informazionee
consulenzaai lavoratori e
lavoratriciperché possano
accedereai lorodiritti». Il sindacato
ricordache èstato pubblicato ieri
inGazzettaufficiale ildecreto che
fissa icriteri e laplatea.

ISTAT

Migliora la fiducia
deiconsumatori
● Miglioraa luglio la fiduciadei
consumatori: l’indicesaleda 85,4
a86,5.Lo rileva l’Istat, precisando
che l’indicedelclima economico
generalesaleda 60,3a 68,6,
mentrequello delclimapersonale
calada94,8 a92,9). Inparticolare,
igiudizi e leaspettativesulla
situazioneeconomicadell’Italia
risultano in miglioramento,mentre
peggiorano igiudizi sulla
situazionedella famiglia.

Il caso Ilva è diventato una emergenza
nazionale. Tra Roma e Taranto le ore e i
giorni passano febbrili in attesa di una
soluzione alla vicenda dell’azienda che è
sotto accusa per l’inquinamento ambien-
tale e in attesa, a quanto pare, di un se-
questro conservativo da parte della magi-
stratura di alcuni impianti dello stabili-
mento. Oggi nella Capitale è annunciato
in dirittura d’arrivo l’accordo di pro-
gramma, frutto della concertazione tra
governo, parti sociali e azienda, costrui-
to principalmente per salvare il più possi-
bile un colosso da 12mila dipendenti che
fornisce il 40% di fabbisogno nazionale
per manifatture e lavorazioni collegate.
Per garantire un futuro ad un polo side-
rurgico che tra l’altro incide sullo 0,05%
del Pil nazionale e sul 7,7% di quello della
provincia di Taranto, secondo recenti da-
ti di Siderweb, bisogna però intervenire
sulle strutture della fabbrica e sull’inqui-
namento del territorio, certificato nei mi-
nimi dettagli anche da una maxi perizia
disposta dal gip Patrizia Todisco nell’am-
bito dell’inchiesta che ipotizza disastro
doloso e colposo a carico dei vertici del
gruppo Riva. Al vertice di oggi, che se-
gue di una settimana quello convocato
dal premier Monti, saranno presenti i mi-
nisteri dell’Ambiente, della Coesione ter-
ritoriale e dello Sviluppo economico in-
sieme alla Regione Puglia, ai parlamenta-
ri della regione e alle istituzioni di Taran-
to, oltre a sindacati e Confindustria.

RISORSEE VELENI
Il tema della bonifica di un territorio che
è gravemente compromesso da fattori in-
quinanti di varia natura, come testimo-
niano anche prelievi marini messi poi in
rete con video molto eloquenti, è legata
naturalmente alla disponibilità delle ri-
sorse. Governo e regione sono pronti a
sborsare 300 milioni per procedere alla
bonifica e alla riqualificazione industria-
le del territorio. Secondo gli ambientali-
sti e altre forze, si tratta di una cifra larga-
mente insufficiente a restituire alla città
e ai suoi dintorni un ambiente risanato
per le generazioni future. L’intervento
sulle strutture, nell’occhio del ciclone

per l’iniziativa della magistratura che vie-
ne considerata imminente, riguarda in-
vece l’area a caldo e il parco minerario,
sui quali si riversano i maggiori sospetti -
rispettivamente - per via delle emissioni
non convogliate dal camino 312, a causa
degli elettrofiltri malfunzionanti, e per
la dispersione di polveri e sostanze varie.
Nel primo caso è la micidiale diossina a
far temere per la salute dei cittadini, ol-
tre che per quella degli operai e dei di-
pendenti che tutti i giorni vanno al lavo-
ro nella grande fabbrica. Il sequestro
conservativo di cui si parla in questi gior-
ni, e che l’iniziativa concertata del gover-
no con azienda e sindacati cerca senz’al-
tro di rendere meno necessario o perlo-
meno attenuato, riguarda infatti princi-
palmente la “cokeria”, il cuore dell’area
a caldo che da sola, per essere rinnovata
secondo moderni criteri di sicurezza e
impatto ambientale, richiederebbe tra 1
e 1.5 miliardi di euro, oltre al parco mine-
rario che è tuttora scoperto.

STRADEBLOCCATE
Nel frattempo, in questi giorni a Taranto
si sono fatte sempre più frequenti le pro-
teste dei dipendenti Ilva che vedono mes-
so fortemente a rischio il proprio futuro.
I sindacati Fim, Fiom e Uilm hanno indet-
to uno sciopero immediato con presidio
davanti allo stabilimento. Il 30 marzo
scorso, in occasione della chiusura
dell’incidente probatorio legato all’in-
chiesta a carico dei vertici dell’Ilva per
disastro ambientale, 8.000 operai e im-
piegati del Siderurgico manifestarono
per le strade della città con un sit-in con-
clusivo sotto la sede del Comune. Ieri, mi-
gliaia di lavoratori sono usciti dallo stabi-
limento e hanno bloccato gli accessi alla
statale 106, che porta in Calabria, e alla
statale 7 Appia per Bari. Secondo Mim-
mo Panarelli, segretario territoriale Fim
Cisl, «seguiranno altre iniziative molto
più pesanti nei prossimi giorni. La tensio-
ne in fabbrica non è più sostenibile. Chi
sostiene che è possibile fermare l’area a
caldo dello stabilimento e che può esiste-
re solo l’area a freddo non sa quello che
dice. Questo è uno stabilimento a ciclo
integrale: se si chiude l’area a caldo deve
chiudere l’intero sito. E sarà la morte di
Taranto».

FIAT

Colpite dalla speculazione finanziaria,
indebolite dai crolli in Borsa, penalizza-
te anche da scelte sbagliate del passa-
to, le banche italiane stanno avviando
nuovi piani di ristrutturazione che si
concretizzano in migliaia di esuberi.
Non è una novità, perché già negli ulti-
mi anni, da quando nel 2008 è esplosa
la crisi finanziaria, il sistema creditizio
aveva iniziato a difendersi con pro-
grammi di riorganizzazione. Ma ora
un’emergenza forse più grave.

L’ultima banca ad annunciare un
piano di tagli è stata la Banca Popolare
di Milano che prevede 700 esuberi e
una ricollocazione per altri 2.300.
Complessivamente nelle ultime setti-

mane sono stati annunciati oltre 8.000
esuberi, e i sindacati di categoria temo-
no che il numero sia destinato a salire.
Vanno ad aggiungersi a circa 15.000
esodati del settore il cui destino è nelle
mani del ministro Fornero. I lavoratori
bancari, in questa congiuntura d’emer-
genza, sono l’anello debole e le ristrut-
turazioni colpiscono grandi e piccole
banche, con l’esclusione progressiva
dal lavoro di migliaia di addetti. Non
che i sindacati non abbiano coscienza
della crisi.

UNCONTRATTO SVANITO
Pochi mesi fa è stato rinnovato il con-
tratto di lavoro, un passaggio domina-
to da un filo di solidarietà di categoria.
Grazie ad alcuni sacrifici temporanei
degli occupati (rinuncia a una giornata

di permesso retribuito, congelamento
degli scatti di anzianità per 19 mesi, de-
curtazioni per un triennio sul salario
indiretto) le banche garantivano l’as-
sunzione di stabile di giovane e la dife-
sa del perimetro contrattuale. Ora, pe-
rò, il contratto viene disatteso da piani
di ristrutturazione e tagli che prevedo-
no l’esternalizzazione di attività a bas-
so valore aggiunto, la chiusura di filiali
e l’espulsione di migliaia di lavoratori.

CUREDIMAGRANTI
Il “fenomeno” è generalizzato, riguar-
da i grandi gruppi creditizi come Uni-
credit, Intesa SanPaolo e il Monte Pa-
schi di Siena che ha recentemente an-
nunciato 4600 esuberi da qui al 2015, e
molte banche più piccole, anche le po-
polari. Il settore conta oggi su circa

340mila addetti, ma nell’ultimo decen-
nio sono stati circa 35mila i bancari
che sono stati avviati verso il prepensio-
namento. La proliferazione dei piani di
riorganizzazione hanno alimentato nel-
le ultime settimane uno stato di tensio-
ne tra i gruppi bancari e i lavoratori
che si avviano a una stagione di mobili-
tazione.

Domani è fissata una giornata di lot-
ta. È infatti previsto lo sciopero dei di-
pendenti di Unicredit e del Monte dei
Paschi di Siena. A Milano, in particola-
re, i lavoratori del Monte Paschi presie-
deranno la sede storica di via Margheri-
ta, accanto a piazza della Scala, con un
rappresentazione simbolica del
“braccio di ferro” tra sindacati e dire-
zione aziendale. L’estate del credito sa-
rà torrida.

ECONOMIA

Ilva, vertice
per darle
un futuro

Presidio di lavoratori davanti all’Ilva di Taranto FOTO DI DARIO CARICATO/ANSA

● Oggi governo, enti locali, azienda e sindacati
di nuovo a confronto per l’accordo di programma
● Ieri a Taranto sciopero, blocchi stradali e sit-in
degli operai che vedono a rischio i posti di lavoro
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LaFiomsconfigge laMagnetiMarelli
IlTribunale delLavorodi Bari,Giudice
LucaAriola,ha accolto integralmente
il ricorsoper comportamento
antisindacalepromossodallaFiom
Cgildi Baricontro la MagnetiMarelli,
per rivendicare ildirittodei lavoratoria
versare,mediante delegaall’azienda, i
contributi sindacali. Lapronuncia si
inseriscenel confrontoa livello
nazionale tra Fiome ilgruppoFiat (del
qualeMagneti Marelli è parte), e si
aggiungeallaprecedente sentenza
cheavevacondannato laMagneti
Marellidi Bari al riconoscimento della
Rappresentanzasindacale dellaFiom
territoriale.Lacollezionedi numerose
sentenzesfavorevoli aFiat
stigmatizzanocheMarchionne non
puòappropriarsi delle leggi edella
Costituzioneper ritagliarne pezzi,

modificarleed indossarle aseconda
delleproprie esigenze. Inoltre il
decretodelgiudicesi segnala per due
particolari aspetti. Inprimo luogo
smentisce la tesiaziendale secondo la
qualeeffettuare le trattenute dei
contributi sindacali sulle retribuzioni
dei lavoratori sarebbe eccessivamente
oneroso; ilgiudice, infatti, sostieneche
l’organizzazioneaziendaleè
assolutamente in grado, senza
particolarioneri,di gestire le
trattenutedi poche centinaia di
lavoratori (cosa peraltroaccaduto in
passatoper decenni). In secondo
luogo,al fine di dareesecuzione al
provvedimento, ilgiudice haordinato
allaMagnetiMarelli di portarea
conoscenza i lavoratori iscritti alla
Fiomdellaemissionedeldecreto.

La torrida estate del bancario: lotta contro i tagli
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